COMUNICARE LA MISSIONE: il paradosso dell’informazione
1. punto di partenza teologico → Prologo di Gv: il Verbo si è fatto carne. Noi siamo immagine di un Dio che è Parola

2. punto di partenza sociologico → oggi siamo accerchiati dal mondo dell’informazione con tutti i rischi connessi: non basta un’informazione generica

3. Capire qual è la Verità, ritrovarla → per noi cristiani, compito importante è far sì che la Verità che Dio ha depositato nelle nostre mani sia condivisa

Analisi dell’informazione oggi
Dietro la notizia quale realtà? Quali interessi? Quali finalità?

La sfida nelle relazioni tra i po​poli, tra Nord e Sud del mondo, prim’ancora che esse​re sociale, politica o econo​mica, è culturale.
· Video: Le iene “Darfur”
Comunicazione nel mondo-villaggio globale
Comunicazione, dal lat. “cum (= con) munus” (= incarico, compito) → nella dimensione della comunicazione vi è un elemento partecipativo in vista di un traguardo, di un obiettivo.

Nel dna della comunicazione è insita la missione.

Gesù per noi è il comunicatore per eccellenza, è medium e messaggio, è il contenuto e il mezzo che veicola quel messaggio.

José Comblin, “La forza della parola”, ed. Emi
(teologo biblista) Nel primo capitolo c’è un quesito: se Gesù è la Parola forte di Dio, se Dio è parola, perché nella chiesa noi oggi facciamo fatica a comunicare? Parliamo della Verità, ma non riusciamo a veicolarla. Si parla molto, ma si dice molto poco alla gente: avremmo forse smarrito il significato della Parola forte di Dio?
La gente si ritrova a vivere l’esperienza di fede per dovere. Parliamo per ore senza dire niente. Spesso perché il discorso parte da concetti valoriali e non dalla vita quotidiana. Gesù invece partiva da accadimenti della vita quotidiana.
La parabola del Buon Samaritano (Lc 10) parte da un fatto di cronaca (probabilmente in quei giorni a Gerusalemme si parlava di un uomo incappato nei briganti) e ne tira fuori un insegnamento di vita (se ti allontani da Dio [= discesa a Gerico], incappi nei guai).
Dal punto di vista della comunicazione Gesù è straordinario, è immediato. Colpisce la sua immediatezza, Lui va dritto al punto.
Nel contesto della comunicazione (interpersonale, omiletica … ci sono tanti modi di comunicare) uno degli ambiti è l’informazione. L’informazione è un modo di comunicare.
in-formare (= dare forma, plasmare) → è l’unico caso in italiano in cui il prefisso “in” ha un accezione positiva.

informare = gerarchizzare le notizie, dare forma alle notizie

Il mondo del giornalismo è terra di missione. Per noi l’informazione è la prima forma di solidarietà, ha un ruolo strategico.
Gli spot di sms per aiuti sono un modo di comunicare paternalistico, sono solo carità pelosa. Non soddisfa, non genera empatia. Le campagne di tipo solidale devono mostrare anche i risultati, o quello che avviene in loco.
Emergenza Haiti … ma chi ne parlava prima? Come stavano prima? Quanti sanno che anche prima del terremoto vivevano con 1 $ al giorno?

Chi parla oggi della Somalia, prima emergenza umanitaria? O del Darfur? O del Congo? …

· Sergio Zavoli, “La questione”, Mondatori
Da uno studio pubblicato negli Usa nel 2009 risulta che su 100 fatti rilevanti nel mondo villaggio globale, solo il 20% viene ripreso da tv, radio, giornali …, e perlopiù in maniera distorta: solo il 5% di questo 20 ha una discreta aderenza ai fatti.
Tra Nord e Sud, prima di essere sociale, politica o economica, la sfida è culturale.
Carta di Peters: carta ortomorfica, deforma le sagome dei continenti, ma mantiene il rapporto di superficie (Africa = 3 volte l’Europa) → ha un messaggio educativo: fa capire che non devo guardare al mondo dal mio osservatorio, ma dall’alterità. Dobbiamo fare lo sforzo di metterci dalla parte dell’altro.
Noi dobbiamo confrontarci con questo mondo villaggio globale: è terra di missione e la comunicazione è la prima forma di solidarietà.
Il concetto di globalizzazione nasce prima nel mondo della comunicazione e poi in quello economico.
Marshall McLuhan: “le onde radio e la possibilità di ascoltare ovunque le varie trasmissioni, rendono il mondo un villaggio globale”   - 
radio onde corte → si riflettono sulla troposfera
· per le tv: CNN → sistema satellitare
Solo successivamente la globalizzazione ha avuto un impatto, anche devastante, sull’economia.
Nord-Sud non come categoria geografica (Australia è nell’emisfero sud, ma appartiene al Nord)
Nel Sud vivono oltre i ¾ della popolazione mondiale.
Digital divide (divario esistente tra chi può accedere alle nuove tecnologie – internet, personal computer – e chi no) divide il Nord dal Sud del mondo.
1. la questione dell’assenza di infrastrutture è importante, ma non è l’unico motivo per cui sappiamo poco dell’Africa.
2. mancanza di testate: il rapporto tra le redazioni in Africa e quelle nel Nord del mondo è di 1 a 60. Quelle che dettano le regole sono sempre le stesse: l’80% delle notizie hanno come sorgente le agenzie di informazione.
Le testate digitali, che online trasmettono notizie con scrittura, immagini e video, nascono per dare in tempo reale le notizie e perché le redazioni non possono permettersi un punto d’appoggio ovunque nel mondo. Le 3 principali sono: France Press (francese)


Reuters (inglese)


Associated Press (americana)

L’Ansa è al 9° posto. Il giornalismo italiano è frenato dalla lingua. Il giornalismo è vincolato dalla questione linguistica.
3. componente economica: preoccupazione dell’editore è vendere il giornale → oggi mercificazione. La verità, la descrizione dei fatti, la spiegazione degli eventi passa in secondo piano. 
Ciò crea problemi non indifferenti: dall’inizio degli anni ’90 fenomeno dell’infotainment (information-entertainment), si mescola l’informazione con l’intrattenimento → notizie banalizzate, trattate in maniera superficiale (Unomattina).
Guerre dimenticate in Africa: non si va aldilà della notizia. Esigenza di “news not in the news”, di andare oltre le notizie.
La banalizzazione fa sì che tutto si radicalizzi e non vengano spiegati certi fenomeni. 
In Africa si combatte per il controllo delle risorse (la Somalia galleggia sul petrolio). Gli Occidentali appoggiano le forze anti-islamiche, mentre i Cinesi intrattengono relazioni diplomatiche con tutti. La Cina, di fatto, sta fomentando la corruzione e consolida le oligarchie → nuova forma di colonizzazione: la Cina ha colonizzato l’Africa.

Tutte le capitali africane hanno un collegamento aereo quotidiano con Pechino. Nel volo di andata dalla Cina ci sono sempre carcerati per reati di opinione, a cui viene garantito 1 $ a settimana. Dopo 5 anni, se si comportano bene, ottengono la liberazione, ma non possono tornare in patria: quindi colonizzazione e nuova razza sino-africana.
In Angola questa popolazione carceraria cinese è utilizzata per il rifacimento della rete ferroviaria. C’è però il problema del processo di sminamento → mattanza di detenuti cinesi.

Dato che le agenzie di stampa in Africa non hanno grande capillarità, le notizie dipendono dagli interessi, dalle direttive economiche.
Queste sono notizie che non passano perché anche i paesi occidentali hanno fatto grossi investimenti in Cina, quindi non possono parlarne male.
Colpisce che Obama stia attaccando la Cina, ma come gli Usa hanno bisogno della Cina, così la Cina ha bisogno degli Usa. La Cina ha acquistato il debito degli Usa, ma con la svalutazione del $ ci stavano rimettendo. Ora invece che il $ sta risalendo, l’America può alzare la voce.
L’informazione a cui facciamo riferimento oggi è sempre più istituzionale. I messaggi che passano sono sempre funzionali all’interesse. Ciò crea confusione.

Fenomeno della pirateria: i Cinesi vogliono il petrolio scoperto tra la sponda yemenita e quella somala e nell’oceano Indiano, e per mandar via gli americani hanno armato i pescatori somali. Problema del doppio diktat cinese e americano che crea disagi al traffico commerciale, ma le navi civetta non vengono mai bombardate perché servono a creare confusione.
→ distorsione della realtà

Elemento di speranza è rappresentato dalla rete (Internet)

Rivoluzione digitale: un anno internet vale un mese solare (quindi un anno solare vale 12 anni internet).
Piattaforma/portale da cui si inizia la navigazione (porto). La rotta è sempre diversa in rete perché ogni volta si cercano informazioni diverse.

Nella navigazione però 2 fenomeni:

· contaminazione: più mi allontano, più faccio fatica a individuare, a verificare l’attendibilità delle fonti

· dispersione: perché non passi mai nello stesso track. Si entra in uno spazio virtuale.
La rivoluzione digitale l’abbiamo subita senza rendercene conto. 
Risvolti a livello esistenziale notevole: i giovani oggi sono accusati di indecisione perché si chiudono nel loro mondo a chattare …, ma questa è una loro forma di comunicazione. Non possiamo essere oscurantisti e giudicarli.

Il mezzo digitale ti riporta sempre alla piattaforma di partenza. In internet non c’è mai un punto di partenza e uno di arrivo, ma ce n’è uno di partenza che è anche quello di arrivo. Quando parto, nel mare digitale, torno sempre a casa. Questo approccio nella realtà virtuale significa che poi torni sempre nelle acque tranquille della propria darsena.
I cambiamenti degli ultimi 50 anni di storia non sono successi in 1 milione di anni di storia. Più passa il tempo e più l’accelerazione cresce.

Il moralismo è la paura di affrontare questa società che ci mette in discussione.

La rete è terra di missione. Nella rete troviamo le persone e va evangelizzata perché può diventare uno strumento che condiziona la società civile.

Il vero problema è che la rete va governata, altrimenti diventa anarchia.

Economia e informazione: 

cosa si nasconde dietro la crisi finanziaria attuale nel sud e nel nord del mondo
· VIDEO Speciale TG1 “Caccia alla notizia”
Il mondo della comunicazione e del giornalismo sono terra di missione. 

Il fenomeno della mercificazione è uno dei più aberranti del nostro tempo. Oggi gli editori non hanno affezione nei confronti dei contenuti, non hanno più al primo posto la cultura, sono palazzinari. L’editoria è quasi una protesi di altri interessi.
Oggi si pone una questione etica: vogliamo continuare ad essere mercenari della parola? Ci si dimentica che non è un mestiere, ma un servizio alla res-pubblica, è una missione, una vocazione.

Se è vero che l’editore deve tener conto dell’aspetto commerciale, la vera sfida è collegarne i valori.

La rete può essere sorprendente perché piccoli uomini e donne di buona volontà possono mettere in crisi l’establishment.

Oggi il giornalismo si fa con i comunicati stampa. Il problema oggi è che “non sono più i giornalisti a cercare la notizia, ma le notizie a cercare i giornalisti” (Sergio Lepri, direttore Ansa 1961-90).
Con le nuove tecnologie dobbiamo mettere in discussione il nostro modo di fare informazione. Con un network di fonti autorevoli (persone affidabili) si può creare una testata con notizie attendibili. Nato nel contesto della Misna (Missionary International Service News Agency), questo tipo di giornalismo è stato adottato anche dal NY Times.

Internet ti permette molte volte di raggiungere direttamente le fonti.

Il tipo di giornalismo attuale che serve il padrone non ha futuro.

Il giornale con la maggior tiratura è “La Gazzetta del Lunedì”; la rivista “Tv sorrisi e canzoni”.
Il giornalismo di fatto oggi è istituzionale. I giornali sono quotidiani di partito.

Essere informati è un dovere. Informarsi è un diritto. La negazione di queste 2 cose è dittatura.

L’informazione è la prima forma di solidarietà.

M.L. King “Non dobbiamo avere paura delle parole dei malvagi, ma del silenzio degli onesti”.
Oggi il giornalismo in Italia sta attraversando una crisi d’identità (Clerici, Cucuzza, … mentre i comici e la satira sono per contro diventati uno strumento per fare controinformazione).
Anche la figura del testimonial (conferenza stampa con George Clooney) è uno specchietto per le allodole, anziché dar voce a chi non ha voce. Nella migliore delle ipotesi diventa solo una campagna di beneficenza. Non c’è nulla di peggio. Dobbiamo andare aldilà dei sentimenti, della carità pelosa, perché aumenta solo il divario tra N e S del mondo.
L’informazione è la prima forma di solidarietà. Ogni campagna di raccolta fondi dev’essere preceduta dall’informazione.

Il gruppo missionario deve essere memoria della missione, non gruppo che raccoglie fondi. La solidarietà poi non si improvvisa, serve discernimento.

Crisi economica dei mercati

La globalizzazione ha permesso il trasferimento di capitali da una parte all’altra del mondo. La globalizzazione da sola non è la metafora di tutti i nostri problemi.

Il vero problema è la de-regulation.

Luglio 1944: gli economisti del tempo si riuniscono a Bretton Woods nel New Hampshire, Usa, per stabilire delle regole per le relazioni commerciali e finanziarie tra i principali paesi industrializzati del mondo: vogliono regolare la politica monetaria internazionale e quindi contribuire alla stabilità dei mercati.

Negli anni ’30 l’alta finanza americana ha finanziato Adolf Hitler. Dovevano creare un fattore destabilizzante in Europa che erano i loro rivali. La seconda guerra mondiale non è stata persa dalla Germania o dall’Italia, ma dall’Europa che è stata divisa in 2 e così si è fatto fuori un continente.

A Bretton Woods furono messe delle regole contro le destabilizzazioni. Vennero creati il Fondo Monetario Internazionale (FMI) e la Banca internazionale per la ricostruzione e lo sviluppo (Banca Mondiale), e progettato il gold exchange standard (parità oro-dollaro), basato su rapporti di cambio fissi tra le valute, tutte agganciate al dollaro (eletto a valuta principale), il quale era a sua volta agganciato all’oro.
La guerra del Vietnam, che fece aumentare fortemente la spesa pubblica americana, mise in crisi il sistema: di fronte al crescente indebitamento americano, aumentavano le richieste di conversione delle riserve in oro. Ciò spinse nel 1971 il presidente statunitense Nixon ad annunciare la sospensione della convertibilità del dollaro in oro (gold exchange standard), fino a cancellarlo nel ’73. Molto dell’oro della Banca Centrale è stato venduto e così il valore corrispettivo della moneta deriva da vari indicatori, principalmente dal PIL.
Il sistema economico ha subito gradualmente una vera e propria barbarie. Le Banche Centrali che dovrebbero essere dei cittadini, sono in realtà banche private. Fenomeno che c’è ovunque tranne in Cina, dove effettivamente la Banca Centrale è statale.
Dal ’73, mancando le regole di monitoraggio e di controllo dei flussi di capitali, si è innescato un processo di fluttuazione delle borse, che ha generato un sistema macroeconomico iniquo. Ne sono conseguiti dei processi di speculazione che hanno contaminato soprattutto le economie deboli.
L’Italia ha un PIL di circa 2 triliardi, vale a dire più del doppio di quello dell’Africa subsahariana. 

Tutti siamo chiamati a servire la res-pubblica, quindi anche l’economia è terra di missione.
Bush ha tolto gli ultimi standard di controllo sui derivati finanziari Otc → contratti derivati “over the counter”, vale a dire scommesse sugli interessi, sui cambi, sul mer​cato a termine o sulle azioni che 2 controparti stipulano tra loro, in base ai quali si stabilisce oggi il pagamento di una “merce” che sarà però consegnata fisicamente solo nel futuro. Si tratta di strumenti finanziari non standardizzati né regolamentati, frutto della creatività di società tra le più disparate (e dalla diversa affidabilità), il cui commercio non è sottoposto ad alcun controllo ma si svolge a livello mondiale con un semplice accordo tra chi compra e chi vende, senza verifiche sui rischi di insolvenza, senza case di compensazione.
Quando ci si è accorti che dentro non c’era nulla, c’è stata la crisi, un terremoto senza precedenti. Il valore di que​sti prodotti tossici, che non fi​gurano sui bilanci delle ban​che e non sono negoziati sui mercati ufficiali, è arrivato al​le stelle: stando ai dati pub​blicati sul bollettino trime​strale della Banca dei regola​menti internazionali (Eri) di Basilea (Bank for Internatio​nal Settlements, Bis), alla fi​ne del giugno scorso risultava che i titoli derivati Otc ancora in circolazione ammontavano a oltre 600 mila miliar​di di dollari, 12 volti il PIL mondiale → quindi la crisi non può essere finita.
Più che un buco è una voragine, determina​ta da oltre un decennio di fi​nanza allegra all'insegna del​la de-regulation, del mercato cioè senza regole → c’è bisogno di riaffermare le regole.
Solo Gesù ha fatto una globalizzazione intelligente: l’evangelizzazione.

Per valutare il progresso di un popolo andrebbero presi in esame altri indicatori oltre al PIL, come le condizioni di vita.
Latush (?) propone un’economia a doppio binario: sulle materie prime (fonti energetiche e alimentari) non si può speculare, mentre su quelle superflue ci possono essere regole liberali di mercato.
Secondo la Fao nel mondo vengono prodotte materie prime alimentari che potrebbero sfamare 12 miliardi di persone, eppure 1/5 della popolazione (compresa la Cina, dove però solo l’1,5% della popolazione è primo mondo) si prende i ¾ della torta.

È matematico che ci sarà l’implosione, questo è un sistema fallimentare.

Etiopia 2008: raccolto di grano che poteva far fronte a 3 anni di carestie, è venduto a una multinazionale per pagare gli interessi del debito estero. Ne consegue un’emergenza alimentare → interviene il PAM (Programma Alimentare Mondiale) che ricompra le granaglie dalla multinazionale, pagandole però 5 volte tanto.
Spreco della famiglia italiana: 600 € l’anno, per un totale nazionale di 17/18 miliardi € l’anno.
Cosa possiamo fare noi cristiani?

· la preghiera è la prima forma di apostolato → coraggio di osare

· informazione → leggere, documentarsi

· dobbiamo impegnarci a conoscere le regole del mercato e ad essere critici

· educazione alla mondialità → sensibilizzazione

Essere chiesa significa vivere la militanza. Dobbiamo avere il coraggio di essere sale della terra, luce per il mondo, città sul monte (Mt 5,13-14).
Il ruolo dell’informazione alternativa e missionaria:

come rapportarsi alla rete digitale?

La valutazione dei fatti dipende dalla prospettiva, dal punto di vista da cui si guarda.
Gli effetti della crisi economica attuale hanno avuto le ripercussioni peggiori sulle Afriche, e di questo poco è giunto dalla stampa istituzionale.

Per gli aiuti internazionali si era stabilito di destinare lo 0,7% del PIL. Gli unici che l’hanno mantenuto sono i paesi scandinavi. L’Italia dà lo 0,01%.

Tutto dipende dall’osservatorio e dagli interessi. Molte volte coloro che sono chiamati a fare delle scelte, quelli che stanno nella stanza dei bottoni, non si rendono conto delle conseguenze nei paesi alle periferie del villaggio globale, agiscono per ignoranza.

· John Perkins, “Confessioni di un sicario dell’economia”, Minimum Fax

John Perkins aveva il compito di stabilire strategie per aumentare il divario N-S. Si è inventato i piani di aggiustamento strutturale degli anni ’70/80:
· svalutazione della moneta locale (favoriva le esportazioni, ma rendeva impossibili le importazioni)

· tagli alla spesa pubblica (istruzione e salute)
Questo ovviamente era il mezzo migliore per far fallire una nazione.
John Perkins si è reso conto di far parte di questo sistema e ha sperimentato una vera e propria conversione.

Noi dobbiamo dar voce a chi non ha voce, trasmettere la passione per la missione, capire che tutti abbiamo un destino comune, agire per la res-pubblica. Ogni cristiano è chiamato a essere servitore del bene comune. Politico è colui che è affezionato alla polis.

Dobbiamo aiutare la gente ad aprire gli occhi. L’informazione missionaria dev’essere una spada a doppio taglio (Eb 4,12). L’evangelizzazione è la più alta forma di globalizzazione.
Il giornalismo missionario nasce a fine ’800/inizio ’900.
Bisogno: si utilizzavano questi mezzi di comunicazione per raggiungere i benefattori, per creare empatia (servivano per fare fund raising).
Padre Bartolucci, direttore di Nigrizia, negli anni ’50 ebbe un’intuizione: la rivista non può essere solo uno strumento per raccolta fondi, ma deve dar voce a chi non ha voce.

Concilio Vaticano II: dialogo interreligioso, ecumenico (Ecclesiam Suam di Paolo VI) → non distruggere l’altro perché pagano, ma la fede deve illuminare. Si supera la prospettiva ristretta dell’ “extra ecclesia nulla salus” (al di fuori della chiesa non c’è salvezza).
La nostra prospettiva non è più ecclesiocentrica, ma deve puntare al Regno.

Nella Redemptoris Missio di Giovanni Paolo II, la chiesa è chiamata a essere “germe, segno e strumento del Regno” (RM 18).

Questa prospettiva innovativa entra nei piani redattoriali delle pubblicazioni missionarie e diventa trait d’union tra N e S.
Problema: i mezzi di comunicazione, di trasmissione dati, si sono evoluti nel frattempo a dismisura, mentre il mondo missionario è rimasto attaccato ai vecchi medium (rivista cartacea con scadenza mensile, dove gli articoli sono scritti 2 mesi prima). Questi potevano andar bene negli anni ’60 e ’70 ma oggi rischiano di essere attardati.
Negli anni ’90 le Ong e le Onlus hanno fatto concorrenza e soprattutto hanno capito l’importanza dell’informazione.

La comunicazione oggi chiede ai vari istituti e congregazioni di lavorare insieme:

· Emi (nata nel 1973) cooperativa di 15 istituti missionari presenti in Italia 
· Misna
Ma la tentazione dell’autoreferenzialità è sempre forte → fattore limitante.
Le riviste non devono essere disprezzate, ma devono essere strumenti di approfondimento. Non possono inseguire la cronaca. Devono trovare nuovi linguaggi e nuovi mezzi di comunicazione.

I missionari sono bravi giornalisti, ma difficilmente sono bravi editori in grado di competere con le esigenze di mercato. È indispensabile in questo l’aiuto di un laicato missionario. È importante promuovere una coscienza imprenditoriale responsabile, rispettosa, anche ispirata al no-profit, ma che si autosostenga. È importante dar voce a chi non ha voce in un mondo che cambia.
Internet deve essere espressione di una cittadella della solidarietà in cui tutti gli istituti cooperano insieme → sogno di un portale di un mondo missionario, aggregante, tutti insieme nella stessa piattaforma (nuovo portale di “Missio”).
L’informazione esige certo uno sforzo anche a livello personale: leggere, informarsi, partire dalle riviste, internet.
Il gruppo missionario in parrocchia deve essere memoria della missione attraverso la preghiera, e soprattutto con l’informazione. Una campagna di solidarietà non può essere disgiunta dall’informazione. Bisogna aiutare la gente a sperimentare l’empatia.
Da un rapporto dell’Unctad, l'agenzia del​le Nazioni Unite preposta al​lo studio dello sviluppo e del commercio, risulta chiaro che sono molti di più i soldi che l'Africa resti​tuisce regolarmente al Nord del Mondo che quelli elargiti dai Paesi ricchi: per ogni sms che inviamo per finanziare un progetto in ter​ra africana, quel continen​te ne restituisce decine e de​cine. Il motivo è semplice: i governi africani sono stran​golati dal debito e soprattut​to dagli interessi imposti dall’alta finanza. A questo va aggiunto il fatto che le materie prime, nonostante brevi fasi di rialzo, vengono praticamente svendute con la complicità dei governi locali.
La figura del missionario deve sostituire quella del benefattore. Non dobbiamo sentirci tanti Babbi Natale, ma sperimentare la condivisione.

Ci deve essere cooperazione tra le chiese, uno scambio. L’informazione missionaria si deve far interprete di queste esigenze.

Bisogna educare le coscienze, perché le teste pensanti diventino pericolose e destabilizzanti.

Lavoro di gruppo: formulare domande
· Come possiamo fare noi a rendere coscienti le persone che guardano il Grande Fratello, che non si schiodano da quel tipo di tv, o che sono “ignoranti” e che non si danno la possibilità di ascoltare un’altra voce? Come far loro ascoltare un’altra voce? Come convincerle a cercare un’informazione alternativa?
· Dove troviamo informazioni vere, attendibili, a cui prestar fede? Come facciamo poi a diffonderle? A livello digitale, Facebook → sfruttare questo nuovo mezzo come immigrant anziché native … E a livello personale, relazionale, face to face?

Dall’informazione alla conversione (metanoia): rispettosa della dignità altrui.
L’informazione da sola non basta. Sicuramente bisogna invocare lo Spirito Santo per sciogliere il nostro cuore di pietra.

Il problema nel mondo cattolico è che siamo animati da buone intenzioni, ma manchiamo il target, scadiamo nell’opinionismo. E la gente rimane nel suo stato di confusione. Il sistema si regge su questa confusione. Attraverso i media si tira su una sorta di cortina fumogena. L’informazione è provocatoria. Il vero giornalista è colui che sa fotografare quello che ha di fronte. Dev’essere poi il lettore ad arrivare a certe conclusioni. Invece i nostri giornali sono farciti di opinionismo. C’è poi la tendenza a considerare l’informazione in base all’audience → l’importante è che le persone siano incollate alla tv (infotainment).

I gruppi missionari, gli animatori, la società civile, cosa possono fare?

Noi viviamo un cristianesimo da sagrestia. Abbiamo paura del mare aperto e il nostro linguaggio è per adepti.
Il numero di abbonati alle riviste missionarie si assottiglia sempre di più. Bisogna trovare dei mezzi per raggiungere le persone nella loro integralità. Dobbiamo riuscire a trasferire informazioni non algide, al contrario devono poter essere metabolizzate. Tutti dobbiamo cospargerci il capo di polvere. 

Come possiamo pretendere di cambiare la società? Dobbiamo tutti metterci in discussione. 

Il metodo è quello delle Scritture. Dobbiamo partire dalla vita. Il primo libro attraverso cui Dio comunica agli uomini è la nostra vita.

Tutti dobbiamo essere curiosi, essere una testata, essere agenzia di stampa.

Nelle relazioni interpersonali dobbiamo 
· ascoltare: cosa difficile nel nostro mondo cattolico.

· avere molta umiltà nei confronti di problemi che ci superano
· non moralizzare

· saper raccontare ciò che accade

Bisogna rompere le scatole ai preti perché non sono gli unici a poter parlare in comunità. Dobbiamo esigere i nostri spazi.
Spesso poi ciò che si racconta è la nostra visione: questo è da evitare.

Dio ci parla attraverso i segni dei tempi, che non necessariamente sono buoni (Tangentopoli diceva che il nostro paese aveva necessità di legalità). 

Partendo dal nostro vissuto, dalle nostre relazioni interpersonali, dobbiamo essere reattivi.

Saper leggere la realtà significa capire alcuni meccanismi che fanno parte della società italiana, che è diversa da quella francese, o di ogni altra nazione … L’Italia è fondamentalmente un paese di conservatori, nel senso negativo del termine. Abbiamo sempre temuto le innovazioni. Quando si innesca un cambiamento, ci chiudiamo a riccio (“si è sempre fatto così”).

Nicholas Negroponte: “Vogliamo innovazioni, ma gli innovatori sono dei guastafeste, sono agli antipodi rispetto alle attese. Ma senza innovazioni siamo destinati al declino, per noia o per abbrivio”.

Dobbiamo metterci sempre in discussione. Dobbiamo dar ragione della speranza che è nei nostri cuori (1Pt 3,15), cosa di cui non siamo capaci.
A un discepolo che gli chiede cos’è la religione, Buddha risponde che nella vita dell’uomo ci sono 4 stagioni:
· fuoco 
(innamoramento, pulsioni, adrenalina) → le nostre comunità sono fredde; la fede c’è ma è congelata

· memoria 
(primi anni di matrimonio) → stagione dei Vangeli, patristica
· legge 
(codice di diritto canonico, scritto da uomini, non da Gesù) → compendio frustrante, catechismo pesante: ma che buona notizia comunico? Le cose non si fanno più per vocazione, ma per dovere. Scade tutto nel volontarismo.
· tirare a campare (tutto va bene)

Devi ritornare all’inizio, alla prima stagione. Il sì a Gesù dev’essere detto tutti i giorni nella consapevolezza che anche la nostra vocazione subisce un dinamismo, che siamo cambiati rispetto al passato. La mia parola oggi non è più di Gesù Cristo, non è profetica, non scuote le coscienze.

In Italia c’è sempre stato un rapporto verticistico con l’autorità. E quindi di sudditanza. 
Nel Mitteleuropeo si pagano le tasse per avere dei servizi.
La solidarietà non coincide con la beneficenza, ma non può essere disgiunta dalla sussidiarietà, intesa come corresponsabilità di fronte ai problemi del mondo, sentirsi corresponsabili del bene comune. Se alla solidarietà tolgo la sussidiarietà diventa beneficenza, che certo non fa crescere l’altro.
La sfida è culturale. Dobbiamo scuotere le coscienze. Non possiamo essere solo esecutori. E non è colpa sono dei preti. Tutti dobbiamo essere comunicatori.
· http://blog.vita.it/africana/
· http://www2.italiamissio.it/operemissionarie.it/up/popoli.pdf 
Popoli e Missione (nr di gennaio): articolo a firma del Professor Sergio Pillon, su “Internet e la Missione”. Pillon è stato colui che nel 1997 ha permesso di realizzare la prima piattaforma esclusivamente digitale “Ad Gentes” per dare voce alle giovani Chiese e al Sud del Mondo: la Misna (Missionary Service News Agency). Oltre ad essere un medico angiologo, si occupa di Internet da quando lavorava al CNR. Responsabile della Telemedicina nel programma nazionale di ricerca nell’Antartide, Pillon collabora anche con l’Agenzia Spaziale Europea (ESA) e con la European Science Foundation (ESF) sugli stessi temi.
· http://vita.it
portale del Terzo settore, l’organizzazione no profit → prefisso “no” = sorta di vittimismo
· http://unimondo.org
· facebook e social network → devi però saperli governare
Al di là del mondo digitale, dobbiamo:

· coltivare le relazioni personali
· trovare spazi di comunicazione all’interno delle celebrazioni (informare su cosa accade nelle missioni)

· nella comunicazione essere empatici → pathos, gestualità

· essere dei guastafeste: se non comunichiamo è perché non abbiamo nulla da dire

· contaminare il sistema: l’evangelizzazione sta nella congiunzione tra lievito/sale e pasta. Non possiamo pensare di omologare tutto
· tutte le banche, tranne Banca Etica, sono banche armate → pensare a una authority in cui sia coinvolta la Banca Etica, che controlli e certifichi davvero i prodotti
· e non rimanere in silenzio di fronte alle ingiustizie → Martin Luther King: «non abbiamo paura delle parole dei malvagi, ma del silenzio degli onesti».

· Nicholas Negroponte, “Essere digitali”, Sperling & Kupfer
www.centromissionario.diocesipadova.it
www.missioni.vicenza.chiesacattolica.it
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